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… Si assiste positivamente a un fenomeno per il quale il sardo viene usato con maggior 

competenza, appropriatezza e ricerca linguistica da parte di svariati scrittori e intellettuali; 

sì che si può dire che oggi, proprio ora che la lingua sarda perde sempre più tanti dei suoi 

utenti, essa, d’altro canto si raffina nel suo uso e dà forse le prove migliori che mai abbia 

dato nella scrittura letteraria e non solo; perché il sardo trova impiego anche nella 

stampa, in riviste specializzate (sempre comunque di carattere letterario umanistico e 

culturale, meno o quasi per nulla nell’impiego tecnico scientifico), e, pur in misura minore, 

in determinate trasmissioni televisive delle emittenti locali. Soprattutto, mi preme 

sottolineare, si è arrivati in questi ultimi decenni alla creazione letteraria in prosa, i cui 

primi esperimenti moderni (fatte salve alcune eccezioni ottocentesche) sono cominciati 

circa una ventina d’anni fa, ma si infittiscono oggi con risultati più che pregevoli, tra i quali 

si annoverano anche dei bei tentativi di traduzione ...  

 

… Penso che la saggezza consista nel programmare e recuperare la diversità tramite il 

confronto e il dialogo: e in maniera che tale diversità non sia solo nostalgia o infantile 

contrapposizione agli altri. Una alterità che sia quindi un fatto interiorizzato, un fatto che 

essendo la pasta stessa di cui siamo impastati, ci renda la coscienza delle molteplici 

lingue e culture che agiscono in noi, in una compresenza di elementi differenziali che può 

renderci orgogliosi. Ciò significa riappropriarsi di qualcosa che, per noi, è stato e ci ha 

costituito, o che ha, se non altro, contribuito a farci essere come soggetto storico e 

attuale. Discorso forse un po' ostico e antipatico, oggigiorno, questo della storia: ma non 

c’è cultura sarda, non c’è poesia sarda, non c’è ballo o canto o canzone (anche 

moderna) sarda, non c’è arte figurativa sarda (né di ieri né di oggi) se non c’è (almeno 



coscienza e memoria di) lingua sarda: se è vero che la lingua è memoria attiva, struttura 

del ragionamento, cosmo delle emozioni; altrimenti tutto ciò che ci appartiene rischia di 

esser visto, anche e proprio a casa nostra, da noi stessi voglio dire, con gli occhi dello 

straniero che guarda l’esotico … 

 

… Ed è per questo che il recupero della lingua e di tutto il patrimonio culturale non lo si 

deve ridurre a museo o ad archeologia, a ‘bene culturale’ da proteggere, né, peggio – ed 

è il pericolo che più incombe – va ridotto a folclore: che sminuirebbe la lingua a un fatto 

museale o ad un oggetto di interesse per alcuni addetti ai lavori: filologi, linguisti, 

demologi ... 

 

… Il sardo continua ad agire anche nelle menti dei sardi che il sardo non lo conoscono 

né lo parlano, che non l’hanno mai appreso e imparato; il sardo agisce se non altro nelle 

strutture linguistiche d’ogni livello dell’italiano regionale di Sardegna, che è il codice usato 

dai più (agisce nella fonetica, nella sintassi e in ampi settori del lessico); e in contatto col 

sardo sono / siamo tutti quanti, anche coloro che sardofoni non sono, magari da 

generazioni; da significati e da significanti sardi siamo tutti circondati nella nostra 

esperienza quotidiana. Bisogna partire dal constatare che il processo di 

‘desardizzazione’ culturale ha trovato spunto e continua a trovare alimento nella   

desardizzazione linguistica, e che l’espropriazione culturale è venuta e viene a rimorchio 

dell’espropriazione linguistica ...  

 

… La lingua sarda insomma, può permettere un più agevole accesso a ciò che, magari 

senza saperlo, già si possiede, può innescare quella feconda diversità, e quel raffronto 

interiore fra lingue e significati di cui si diceva; e su questo codice si potrà allora 

innestare quel che ancora non c'è: che sia questo qualcosa il sardo (ri)chiamato a 

(nuova) vita … 

 

… La motivazione e il convincimento in ogni caso non possono avvenire solamente a 

scuola, quest’ultima può e deve intervenire a sostegno culturale, analitico e critico 

dell’azione, e a rafforzare didatticamente un processo che deve però esplicarsi 

primariamente nella vita sociale e culturale dei cittadini … 

 



… Ho sempre avuto la convinzione, che sia pure attenuatamente conservo, che l’utilizzo 

della lingua sarda da parte delle amministrazioni pubbliche, non gioverebbe più di tanto 

alla causa della salvezza del sardo, tuttavia sarebbe certo, se la cosa fosse attuata con 

più determinazione, costanza e continuità di quanta non se ne impieghi finora, sarebbe, 

dico, un segnale di un qualche impatto per la comunità sociale e civile, che potrebbe 

vedere e percepire il sardo usato non più solo per la pragmaticità più ovvia e quotidiana, 

ma sanzionato da un crisma giuridico. E il governo regionale o i governi locali 

dovrebbero, con maggiore progettualità, non limitata al piano finanziario, favorire non 

soltanto la produzione letteraria, la cui influenza e il cui effetto può agire soltanto alla 

lunga, ma anche la produzione in sardo, di qualità se possibile, nella stampa più diffusa, 

nella programmazione televisiva, nello spettacolo a più largo raggio d'azione. Né vedrei 

male una campagna mediatica, attuata con spirito e duttilità, lontana da ogni moralismo o 

pedanteria o accademicità, ed affidata a operatori e professionisti della comunicazione, 

che radichi l’idea della dignità, della necessità del recupero e dell’impiego consapevole 

della lingua, della chance in più che sarebbe possederla in maniera consona ... 

 

… Sarebbe necessario proporre ai discenti letture in sardo, buone letture ovviamente: far 

comprendere che il sardo si usa anche per l’espressione dell’alto sentire, per testi di 

natura complessa, per argomenti anche non ovvii; far comprendere che il sardo è capace 

anche di esprimere il pensiero astratto e non solo la necessità immediata e concreta; che 

il lessico sardo è più ampio di quanto non si pensi o non si sappia … 

 

… Troppo spesso si fanno degli esperimenti didattici che, pur con le migliori intenzioni e 

la miglior volontà da cui i docenti sono animati, anzi che imprimere negli allievi il senso e 

la consapevolezza delle capacità attuali e virtuali della lingua sarda, generano l’effetto 

opposto. Assai spesso infatti si assiste al fatto che l’attenzione del docente viene 

appuntata sul versante del sardo inteso quale deposito della tradizione: si fanno 

compiere agli alunni ricerche sulla lingua popolare, sulla parlata degli anziani del paese o 

del quartiere, sulla terminologia dei lavori tipici, artigiani e agropastorali, sulla ricerca di 

leggende, antichi racconti e proverbi, sul lessico dei giochi infantili di una volta: insomma 

un’azione limitata al campo antropodemologico. Niente di male in se stesso, può essere 

un buon punto di partenza: soprattutto se impostato con spirito creativo e dando forte 

rilievo al legame che unisce lingua e cultura, parola e civiltà, parola e specificità, parola e 

creazione. Ma purché la prassi didattica non si esaurisca qui … 



 

… Se ci si ferma qui, se si limita l’attenzione alla lingua sarda soltanto nei termini e nei 

limiti suddetti, nei limiti del tradizionale e del popolare, si rischia di radicare ancor più nei 

discenti l’idea che il sardo è soltanto la lingua della tradizione che essi ormai, per lo più e 

sempre più, percepiscono come qualcosa di estraneo al loro mondo; si radica in essi la 

percezione che il sardo è la lingua di un altro tempo, di un’altra generazione, legata a 

mestieri che praticamente non si fanno più e che non avranno futuro, la lingua della 

materialità e non quella della virtualità che progetta l’avvenire e che riflette le intenzioni; 

l’obiettivo didattico dovrebbe essere mirato non soltanto a quel che col sardo oggi 

effettivamente si fa e si dice, ma anche a ciò che col sardo si può e si potrebbe fare e 

dire. La questione è che nel curriculum di formazione dell’insegnante manca quasi 

sempre una formazione specifica relativa alla cultura e ancor più alla lingua sarda; 

manca in genere una solida conoscenza, e quindi una coscienza, della storia (storia 

interna ed esterna) della cultura e della lingua, della sua produzione, dei suoi tesori … 


